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Ubicazione della pieve di san Basso (Tavv. I-II-III)  
La chiesa di san Basso è ubicata in via Passeggiata Archeologica, nell’antica contrada  
“Civita di Marano”, ai margini dell’attuale insediamento di Cupra Marittima e nelle 
adiacenze del centro romano di Cupra Maritima. La particolare collocazione della 
pieve rivela lo stretto rapporto che essa ha con la città romana e nel contempo quello 
che la stessa rappresenta, quale elemento-cerniera, a partire dall’undicesimo secolo 
per i successivi insediamenti. Pertanto  il complesso cultuale di san Basso caratterizza 
la fase di transizione tra il tardo antico e il medioevo e può essere considerato prologo 
e matrice della storia medievale cuprense. 
 
 
Contesto storico e archeologico (Tav. I) 
Dopo la conquista del Piceno avvenuta nel 268 a. C., da parte dei Romani, il territorio 
cuprense1 fu incorporato in una prefettura dell'agro romano. Cupra Maritima fu 
inclusa con Firmum e Falerio Picenus nella tribù Velina istituita nel 241 a. C. e il suo 
territorio fu sottoposto, come buona parte di quello centro-nord adriatico, alle 
assegnazioni viritarie previste dalla lex flaminia de agro gallico et piceno viritim 
dividendo2 del 232 a. C. e quindi all’attuazione della riforma agraria di Tiberio 
Gracco nel 130 a.C..  
 Il passo di Strabone3: "….a Tuscis condita est et nuncupata ab aede Cuprae deae 
…." attribuisce agli Etruschi la fondazione della città che prende il nome dal 
santuario della dea Cupra.  
Successivamente alla guerra sociale, Cupra Maritima, divenne municipium retto da 
duoviri e da aediles. In età sillana fu trasformata in colonia4. 
Dopo il 44 a. C., a seguito degli eventi bellici e politici, il territorio piceno fu 
riorganizzato per far posto alle assegnazioni di terre dei veterani triunvirali. 

                                                 
1 P. FORTINI, Cupra Marittima, origini, storia, urbanistica, Ascoli Piceno, 1981; G. PACI, Fasti cuprensi ed origine 

della città romana di Cupra Marittima, Atti del Convegno di Studi, Cupra Marittima, 1992, pp. 71-82. 
2 P. FORTINI, op. cit., p. 1. 
3 STRABONE, Geographia, Paris, 1969. 
4 P. FORTINI, op. cit., p. 1. 
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Con Augusto l'ager cuprensis, unitamente a quello castranus, aternensis e truentinus, 
fu interessato da assegnazioni viritarie, e la stessa Cupra Maritima da una 
"rifondazione coloniale.  
Sul finire del III sec. d. C., con l'istituzione della “Diocesi Italiciana”, suddivisa in 
dodici province, Cupra Maritima rientrò nella Flaminia et Picenum. Questa provincia 
dipendeva dal Vicarius Urbis Romae ed era amministrata da un Corrector 
Clarissimus Vir, con residenza a Ravenna. 
L'impianto urbano5 di Cupra Maritima, è situato a nord dell’attuale centro abitato e 
per la parte costiera si sovrappone in modo considerevole ad esso. La città antica si 
distribuisce su un terrazzo posto a sud della foce del Menocchia e su altri terrazzi 
fronte-mare sulla costa fino a confluire in un’ampia porzione della pianura di 
fondovalle. 
Tra le aree più significative e riconoscibili della città sono individuabili l'area sacra, il 
forum, il bacino portuale, l’area di espansione verso sud delle ville suburbane e infine 
le necropoli nelle aree extraurbane ubicate a N/O e a Sud. 
La basilica di san Basso alla Civita sorge ai margini del centro romano di Cupra 
Maritima, nei pressi dell’accesso sud dell’insediamento, lungo l’antica via consolare 
litoranea (Salaria Picena)6 e verosimilmente in una delle tante aree cimiteriali della 
città. L'area cimiteriale è attestata da vari ritrovamenti attribuibili ad una necropoli, 
tra le quali un'urna cineraria in marmo nero (ora nel battistero della chiesa 
parrocchiale di san Basso), un'altra simile inviata a Roma al museo Clementino. Dalla 
stessa area provengono, oltre a tombe comuni, l'urna cilindrica a squame attestante la 
gens Herennia  e l'urna di Volumnio.  Nella corte (Tav. VIII) della pieve è collocata la 
stele funeraria di Senzio Felice insieme a varie iscrizioni e elementi 
edilizi/architettonici di età romana. 
Da quanto sopra riferito appare evidente il posizionamento del probabile 
mausoleo/martyrium di san Basso, il primo e più antico edificio di un processo 
edilizio e architettonico che ha originato il complesso cultuale denominato “pieve di 
san Basso”. 
 
Il rinvenimento del corpo di san  Basso nella campagna di Marano 
Il rinvenimento del corpo di S. Basso è tramandato dal pievano Bartolomeo 
Brancadoro7che lo desume, nel 1494, da “antichissimi documenti”.  

                                                 
5 G. CIARROCCHI, Cupra Maritima, la campagna e la città, ritrovamenti schizzi e annotazioni sulle strutture antiche: 

1969-1999, Cupra Marittima 1999. 
6 N. ALFIERI - L. GASPERINI - G. PACI,  M. Octavii lapis Aesinensis, in Picus V (1985), pp. 7-50. 
7P.B.F. MOSTARDI, S. Basso da Nizza a Cupra, a cura del Comitato festeggiamenti S. Basso di Cupra Marittima, Este 
(Padova) 1962, p. 36; Ripatransone, Arch. Curia Vesc., Marano I-XXXXVIII, f. 101. A tutt’oggi non si è a conoscenza 
che fine abbiano fatto sia il sarcofago sia le iscrizioni; tale fatto è un deplorevole oltraggio al culto del Santo ma anche 
un’occasione persa per fare chiarezza sulla datazione delle iscrizioni stesse e sull’epoca del ritrovamento del corpo di 
san Basso. Iscrizioni e oggetti ben più antichi si sono conservati nelle facciate delle chiese e nei muri delle case, appare 
strano che oggetti di sì tale importanza per la comunità cuprense siano completamente scomparsi. Sorge il dubbio che 
siano stati oggetto di un appropriamento privato a danno della collettività, come abitualmente è in uso in questo paese, o 
quel che è peggio una “normale” distruzione per far murature.  
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Narra il Brancadoro: “restava questo sacro corpo chiuso dentro un sepolcro di pietra 
et sopra si trovò questa iscrizione:  
 

HIC IACET CORPUS SANCTI BASSI 
EPISCOPI ET MARTYRIS NICEE 

 
Quasi da piedi a detto sepolcro di pietra vi era una lapide, così scritta: 

CORPUS SANCTI BASSI 
EPISCOPI ET MARTYRIS 

NICENSIS” 
 
Lo stesso Brancadoro attesta la traslazione del corpo del Santo, dal luogo del 
rinvenimento o meglio dal luogo dove lo stesso corpo ha avuto una prima 
sistemazione al castello di Marano, nel lunedì di Pasqua dell’anno 9048. 
Su questa data si nutrono non poche perplessità per il precoce insediamento, non 
ultima quella dovuta alla definizione di vero e proprio abitato-castello nel sito dove 
sorge Marano nel X secolo, pur riconoscendo l’utilizzo del toponimo in documenti di 
tale data e l’esistenza di un caseggiato. Di conseguenza è più probabile che l’anno 
904 sia da attribuire ad una seconda scoperta della tomba del Santo e ad una delle 
tante ristrutturazioni della chiesa, dopo un periodo di abbandono. 
Secondo la tradizione, il luogo di rinvenimento del corpo di san Basso è da 
individuare in una fossa/sepolcro all’interno della cripta (Tav. III) della pieve di san 
Basso in contrada Civita di Marano.  
 
La persecuzione di Decio e il culto di san Basso 
Nel 249 Decio diventa imperatore, dopo aver eliminato l’imperatore precedente, 
Filippo l’Arabo.  
Sembra quasi un paradosso della storia della Chiesa: l’imperatore Filippo è stato nel 
suo breve periodo di reggenza (circa 5 anni) il più tollerante con i cristiani, il più 
benevolo e sembra perfino che abbia avuto un’intima propensione per il 
Cristianesimo.  Dionigi vescovo di Alessandria, quando erano state prese di mira con 
gravi provvedimenti le comunità dei cristiani, ringrazia Filippo per la sua benignità. 
Alcune lettere di Origene provano che Filippo aveva una certa benevolenza nei suoi 
confronti che troviamo riconfermata nelle lettere di Eusebio9. 
Decio riprende le persecuzioni dei cristiani in modo sistematico - si tratta della 
settima persecuzione - imponendo con un editto a tutti gli abitanti dell’impero di 
sacrificare all’imperatore con il rilascio dell’attestazione comprovante 

                                                 
8 
   IDEM, S. Basso da Nizza a Cupra, a cura del Comitato festeggiamenti S. Basso di Cupra Marittima, Este (Padova) 
1962, p. 149. 
 
 
9 
  www. Cronologia.it/storia/anno249.htm; p.2. 
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l’adempimento. La scelta era piuttosto perentoria, poiché l’alternativa all’abiura era 
la morte. In questo frangente alcuni membri delle comunità cristiane, detti in seguito 
“Lapsi”, accettarono l’apostasia sacrificando all’imperatore10. 
Il 5 dicembre del 250 S. Basso viene martirizzato e messo a morte dal giudice di 
Nizza, sotto la reggenza del prefetto Perennio, così come riscontrato nei martirologi e 
in particolare negli Atti Sinceri. Gli stessi attestano che il santo vescovo Basso è stato 
trasportato in un luogo solitario: in secretione delatus. Sulla base della tradizione 
locale si ritiene che S. Basso sia stato sepolto in un’isoletta sul fiume Varo, detta Isola 
di S. Basso11. 
I calendari fermani12 riportano al 6 dicembre la festa di san Basso. 
Il più antico è del XII secolo ed è stato desunto dal martirologio storico di Beda il 
Venerabile13, con le aggiunte locali. Anche  il calendario fermano, insieme alla 
documentazione riportata dal Mostardi14, offre la misura della vetustà del culto del 
Santo. Smentendo in tal modo quegli autori che avevano messo in dubbio la figura di 
san Basso o quantomeno insinuato il sospetto che il cardinale Baronio, estensore del 
Martirologio Romano nel 158315, avesse fatto un “grande regalo” alla città di Nizza. 
In verità il Baronio nel pubblicare le annotazioni al Martirologio nel 1586 così 
precisa: “acta eius manuscripta accepimus”, “abbiamo ricevuto i suoi atti sinceri”. 
Confermando così l’esistenza dell’antico manoscritto inerente al martirio di san 
Basso, che trasmesso a Roma per la compilazione del Martirologio, non fu mai 
restituito16. A tal proposito è sintomatico quanto riportato dal Mostardi: “ l’Ughelli 
trova questi Atti Manoscritti tra le carte del Baronio e li pubblica nella sua “Italia 
Sacra”, circa 60 anni dopo il Martirologio Romano”17. 

                                                 
10 
   www. Cronologia.it/storia/anno249.htm; p.3. 
 
11 
     B.F.MOSTARDI, S. Basso da Nizza a Cupra, Op. cit., p. 110. 
 
12 
 P.B.F. MOSTARDI, S. Basso da Nizza a Cupra, a cura del Comitato festeggiamenti S. Basso di Cupra 
Marittima, Este (Padova) 1962, p.86; CATALANI, De Ecclesia Firmana, p. 63.  
 
13 
  (672-735), benedettino anglosassone, dedicò l’intera vita alla scrittura, agli studi, all’insegnamento, compose 
libri sulle scienze, la religione, la storia. 
 
14 
    P.B.F. MOSTARDI, op. cit. 
 
15 
    P.B.F. MOSTARDI, op. cit., pp. 71,72,73. 
 
16 
    P.B.F. MOSTARDI, op. cit., pp. 71,72,73. 
 
17 
    P.B.F. MOSTARDI, op. cit. p. 73. 
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Per quanto riguarda la genealogia e la storia dei documenti sulla figura di S. Basso si 
rimanda all’ampia e approfondita disamina del benedettino P.B.F. Mostardi nella sua 
pubblicazione “S. Basso da Nizza a Cupra”.  
Sulla base di antichi documenti ed atti notarili18, il Brancadoro trasmette la data della 
venuta dei monaci benedettini a Cupra Marittima: 20 gennaio 72319. Nota la 
dedizione anche nell’ingegnarsi a costruire dei Benedettini, appare probabile che il 
primo nucleo della chiesa, che custodiva le spoglie di san Basso e dell’oratorio in 
contrada Civita, sia dovuto alla loro laboriosità, non escludendo il riutilizzo di una 
precedente struttura di età tardo-romana. 
 
 
La pieve di  san Basso alla Civita, storia architettonica e elementi di datazione. 
(Tavv. IV-V-VI-VII ) 
E’ indubbio l’interesse che ha assunto nei secoli  la chiesa dove è stato rinvenuto il 
corpo del Santo, sia sotto l’aspetto cultuale e devozionale che storico-architettonico, 
non fosse altro per il ruolo di verifica cronologica di quanto tramandato dalla 
tradizione cuprense. Si aggiungono in questa circostanza solo alcune considerazioni 
che si ritengono possano concorrere alla comprensione della definizione delle 
sequenze edilizie e architettoniche. 
Il Catalani20, storico della diocesi di Fermo, attesta nella sua “De Ecclesia Firmana” 
che la chiesa di S. Basso al XI secolo era reputata già antichissima. L’autore21 della 
storia di S. Filippo di Ripatransone, descrivendo la chiesa di S. Basso alla Civita di 
Marano, dice: “La chiesa era molto antica e pare fosse fabbricata – ma in forma 
diversa da quale è al presente – nei primi secoli della Chiesa”.  
A  tali  notizie è interessante aggiungere una considerazione del Mostardi22: “Della 
chiesa costruita dai Benedettini agli inizi dell’VIII secolo, rimangono tuttora la 

                                                 
18 
     Il Mostardi ben fa a non mettere in dubbio la testimonianza del Brancadoro e la sua allusione ad “antichi 
documenti”. Tale testimonianza è  divenuta parte della base storiografica del Santo e si è sedimentata nella tradizione 
locale. Sarebbe auspicabile una ricerca approfondita alla ricerca di questi documenti, i quali studiati con un’ottica più 
scientifica apporterebbero conoscenze importanti alla storia locale. Si può comprendere la discordanza di opinione di L. 
Tomei inerente alla costruzione da parte dei benedettini della pieve di san Basso, è vero pure che nel territorio cuprense 
vi erano molti possedimenti farfensi come, a detta dello stesso studioso, La curtis Sancti Angeli in villa Màina , la quale 
dista dalla pieve circa due chilometri. Va pertanto indagato l’eventuale legame tra le due più importanti realtà 
altomedievali cuprensi.   
 
19 
    P.B.F. MOSTARDI, op. cit.. pg. 142. 
 
20 
    CATALANI, De Ecclesia Firmana, Fermo, Paccadori 1783, pp. 44-45. 
 
21 
    P.B.F. MOSTARDI, op. cit.. pg. 142 (Continuazione della storia dell’Oratorio di S. Filippo Neri in Ripatransone,     

(1724-1853), manoscritto, copia presso il fondo Liburdi di San Benedetto del Tronto). 
 
22   IDEM, S. Basso da Nizza a Cupra, a cura del Comitato festeggiamenti S. Basso di Cupra Marittima, Este (Padova) 

1962, p. 142. 
 



6 
 

devota cripta e tre absid, graziose nella loro vetustà. Le dispersioni e le devastazioni 
dell’archivio di Farfa hanno impedito la conservazione di preziosi documenti, non 
solo per la storia del monastero, ma anche delle vicende dello stesso corpo di S. 
Basso. Nella postulatoria, che il Comune di Marano (Cupra Marittima) ha 
presentato al Sommo Pontefice per la Messa Propria in onore a S. Basso alla fine del 
secolo XVIII, troviamo una curiosa notizia. I monaci Benedettini avrebbero costruito 
a Cupra cinque monasteri: “qui Cuprae quinque construxerunt monasteria23” . La 
precisazione del nome “Cupra”, in un tempo in cui questo termine era andato in 
disuso, può far supporre che la notizia risulti da antichi documenti”. 
Tali asserzioni aprono uno scenario, d’ordine storico e archeologico, mai preso in 
considerazione in precedenza: l’esistenza di un edificio di culto paleocristiano ai 
margini della città di “Cupra Maritima” .  
Conoscere la prima e nel contempo la più antica chiesa che ha accolto le spoglie di S. 
Basso, significa chiarire, per lo meno in parte, la storia antica del culto di S. Basso a 
Cupra Marittima.  
 
Due relazioni manoscritte, una del 1706 e l’altra del 1810 riportate da B.F.Mostardi24, 
offrono una più che sufficiente descrizione della chiesa. “L’abside della Chiesa ad 
oriente era costeggiata dalla pubblica strada. La parete Ovest era addossata al 
monte. L’ingresso era nella parete laterale Nord. Nell’interno la chiesa era a tre 
navate, distinte tra loro da dieci colonne; la navata di mezzo era a tetto, le altre due 
a volta. All’altare maggiore nel 1706 vi era un quadro di S. Maria Maddalena, e ai 
lati del presbiterio le statue di S. Francesco di Assisi e S. Antonio Abate. Nel 1810 
invece vi era collocato un quadro dell’invenzione della S. Croce, incorniciato in una 
ancona di marmo; dentro la nicchia si conservava la reliquia della S. Croce. Alle 
pareti del presbiterio vi erano gli affreschi, raffiguranti il martirio di S. Basso. … 
Nelle due absidi laterali, vi erano a Nord l’altare della Madonna, a Sud l’altare di S. 
Basso. … Verso il fondo della parete Sud, vi era l’altare di S. Antonio di Padova, i cui 
affreschi raffigurano  S. Antonio, S. Monica, S. Chiara. Il campanile, con due 
campane, era all’angolo esterno Sud-Ovest, e vi si accedeva dal corridoio superiore. 
Il pulpito marmoreo, sotto cui era posto il confessionale, era dirimpetto alla porta 
laterale nord. Dalle due navate laterali, verso le absidi, si scendeva per molti gradini 
nella cripta, fatta a volta, e sostenuta da due colonne di marmo pregiato e da due 
pilastri. In questa cripta fu ritrovato il corpo di S. Basso. Nella parete Ovest della 
cripta vi erano antichi affreschi”. Continua la descrizione della chiesa con la 
relazione25 del 1810, evidenziando l’utilizzo improprio alla quale, nel volgere di 
pochi decenni,  era stata adibita e lo stato di degrado in cui essa versava. “Al presente 
la chiesa è ridotta a stalla, le navate sussistono, gli altari sono totalmente distrutti, 

                                                 
23  Ripatransone, Archivio Curia Vescov. Marano I – XLVIII, f. 45. 
 
24 IDEM, S. Basso da Nizza a Cupra, a cura del Comitato festeggiamenti S. Basso di Cupra Marittima, Este (Padova) 
1962, p. 148 - [Ripatransone, Archivio Curia Vescov. Marano I – XLVIII, f. 45]. 
 
25  Ripatransone, Archivio Curia Vescov. Marano I – XLVIII, f. 45. 
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solo vi si vede l’immagine di S. Antonio di Padova. Il sotterraneo della chiesa pure 
esiste, manca solo l’altare che è stato demolito. Esistono i misteri del martirio di S. 
Basso, dipinti in tavola, ma nel Palazzo Municipale, ricomprati dal Comune”.  
Le relazioni, le notizie storiche e le considerazioni sopra espresse integrano, in modo 
apprezzabile  anche se non esaustivo, il monumento e unitamente ad un dettagliato 
rilievo geometrico/architettonico dello stato attuale concorrono a una migliore lettura 
dell’edificio e alla sua ipotesi ricostruttiva. 
 
Lo schema planimetrico si articola su una composizione basilicale a tre navate in una 
logica risoluzione tri-absidale. I tre corpi semicilindrici bloccati costituivano, protesi 
al di sopra della spiaggia antica, il fronte nobile dell’edificio e assumevano una 
dignitosa monumentalità e solennità al sorgere del sole ad oriente.  
Nella struttura sopraelevata è riconoscibile la chiesa originaria (Tav. VII). La sezione 
trasversale mostra le navate laterali più basse, sopraelevate in epoche successive, la 
navata centrale a tutt’altezza interrotta con il solaio del primo piano costruito a fini 
abitativi nel primo ottocento. All’interno della parete nord è collocato un affresco con 
il martirio di san Basso, attualmente quasi illeggibile, altri affreschi del XVII secolo, 
meno degradati del precedente ma tuttavia bisognosi di restauro, sono posti nella 
parete sud e rappresentano, come già affermato dal Mostardi, S. Antonio, S. Monica, 
S. Chiara (Tav. XI). 
All’interno dell’edificio a pianterreno, anche se la visione spaziale è compromessa 
dalle tamponature posteriori e dalle aggiunte  murarie (Tav. IX), si percepisce 
l’organizzazione basilicale della struttura e si individuano in modo chiaro i dieci 
pilastri a sezione rettangolare che modulano le tre navate. Gli assi delle due pilastrate 
non collimano con l’asse di simmetria dello schema absidale, segno evidente di un 
pesante intervento di ristrutturazione su un precedente edificio. Alcuni elementi 
morfologici e geometrici come il nuovo disegno della parte presbiteriale Sud, con un 
accenno di transetto (schema riscontrabile nell’architettura religiosa carolingia), 
delineato in modo del tutto asimmetrico rispetto alla parte Nord, e la ridefinizione 
delle dimensioni geometriche delle navate secondo l’unità di misura carolingia, 
attraverso un’operazione di riallineamento/spostamento  delle pilastrate, inducono a 
legittimare l’intervento di fase carolingia o post-carolingia (Tav. X).  
Rimane integro, tuttora utilizzabile, l’accesso alla cripta attraverso la scaletta posta 
nella navata a mezzogiorno, l’altro situato nella navata Nord è murato. E’ 
riconoscibile il presbiterio sopraelevato anche se è quasi interamente occupato dalle 
scale d’accesso al piano primo e da un locale con volta botte trasversale all’ abside 
centrale e ad essa addossato, realizzato durante la ristrutturazione francescana del 
1576 come probabile rinforzo strutturale del sistema absidale.  
La cripta (Tav. III) presenta quattro pilastri centrali di età romana di cui due centrali a 
sezione circolare e di marmo pregiato, sui pilastri sono appoggiati altrettanti capitelli 
medievali di sobria fattura e su di essi scaricano le crociere di cui si compone l’intera 
volta. Tra le colonne centrali è posizionata la buca tombale. Il notevole spessore della 
muratura delle absidi a livello della cripta fa presumere la forte antichità di questa 
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parte del complesso e ipotizzare con essa la prima costruzione/mausoleo dedicata al 
Santo. 
La lettura dell’apparecchio murario della chiesa, seppur difficoltosa a causa 
dell’utilizzo relativamente recente dell’edificio a casa colonica, permette, anche se 
con approssimazione, l’individuazione di alcune fasi edilizie ascrivibili all’epoca 
tardo-romana e bizantina, all’epoca longobarda (secolo VIII), all’epoca carolingia 
(secoli IX-X), all’undicesimo/dodicesimo secolo (epoca probabile del ritrovamento 
del corpo di S. Basso), alla ristrutturazione francescana del 1576, alle modifiche 
apportate dai padri filippini nel 1738 ed infine agli interventi dovuti alla dismissione 
da edificio di culto e alla relativa trasformazione in magazzino e residenza nel 1810. 
La riconoscibilità della sequenza stratigrafica scaturisce, come sopra già accennato, 
anche dall’analisi metrologica applicata alle dimensioni di alcune strutture murarie e 
ai parametri geometrici più rilevanti dell’edificio (diametro dell’abside, interassi dei 
pilastri, larghezza delle navate, ecc.).  
In conseguenza di quest’analisi, si evidenzia per alcune parti della struttura l’uso 
dell’unità di misura romana e bizantina, dell’unità di misura longobarda (pes 
Liutprandi regis) e dell’unità di misura carolingia. Quest’ultima, in particolare, dà 
una chiara indicazione sull’epoca di uno dei vari interventi subiti dalla chiesa 
riferibile al periodo carolingio, il quale bene si accorda con l’aspetto formale e 
strutturale della chiesa.  
Alcuni elementi decorativi (Tav. XI) provenienti dall’edificio evidenziano le fasi più 
antiche della chiesa e con esse condividono l’impronta stilistica. Due frammenti 
decorativi in marmo, reimpiegati come elementi edilizi in due pilastri della navata 
nord della chiesa (probabilmente in una delle diverse ristrutturazioni subite 
dall’edificio), sono da riferire con molta probabilità a schemi artistici in uso tra la 
prima metà dell’VIII secolo al IX secolo. Essi sono confrontabili con le decorazioni 
della transenna della basilica di Concordia Sagittaria26 (VIII secolo) e con quelle della 
transenna di S. Donato a Murano27 (IX secolo). Un blocco lapideo scolpito, utilizzato 
per molto tempo come architrave della porta della sacrestia nell’attuale chiesa di S. 
Basso e attualmente nel museo civico, raffigurante un bassorilievo con sei scene dei 
lavori agricoli tipici d’ogni mese dell’anno (Tav. XII), riferibili ai primi sei mesi (da 
Gennaio a Giugno). La rappresentazione è fortemente ispirata all’arte longobarda28. 
Per tale rilievo Mario Bucci ebbe a dire: ”Esaminando il rilievo con i lavori dei mesi 
dell’anno, colpisce subito questa geometria che giuoca sul ritmo dei vuoti e dei pieni; 
un modo di vedere e intendere la stilizzazione della figura umana che ha del sacro, 
che è ancora di gusto longobardo, trasferita nel romanico locale. Sono particolari, 
espressivi, interessanti... che è arcaica e al tempo stesso elegante. Questo è un 

                                                 
26  C. L.. RAGGHIANTI, L’Arte bizantina e romanica, Gherardo Casini editore, Roma 1968, fig. 313, p. 359. 
 
27  C. L.. RAGGHIANTI, op. cit. fig. 427, pg.453. 
 
28  Mario Bucci, insigne critico d’arte, ha sempre sostenuto sia l’importanza che il contesto storico-
artistico longobardo dell’architrave. 
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linguaggio che non è più bizantino e non è ancora romanico; va visto con un gusto 
particolare, come il pulpito di Gropina. Appartiene ad una civiltà particolare, quella 
longobarda.” 
A questo bassorilievo, come elemento di comparazione artistica, si relaziona il lavoro 
di Carlo Fabbri presente in questo convegno: “Emergenze longobarde nel Valdarno 
superiore tra Arezzo e Firenze, lungo le vie delle pievi”. 
Manca al presente un approfondito studio storico/artistico della scultura, ma da una 
prima analisi la stessa risulta di estremo interesse, se non altro per la sua notevole 
antichità se confrontata con i rilievi antelamici29 dei mesi del battistero di Parma, con 
le lastre dei mesi del duomo di Cremona, con le formelle dei lavori tipici dei mesi del 
portale della cattedrale di Modena (XIII sec.).  
Si auspica nel frattempo il rinvenimento dell’altro monolite scultoreo riguardante gli 
altri sei mesi (Luglio – Dicembre) e il restauro del complesso monastico di san Basso.  
 
Analisi metrologica e schemi geometrici della composizione planimetrica 
Si ritiene che alcune considerazioni, sotto il profilo dell’analisi metrologica e 
archeoastronomica, possano concorrere alla comprensione sia della definizione della 
sequenza edilizia e architettonica, sia alle motivazioni inerenti alla ricorrenza della 
festività del Santo il lunedì di Pasqua. 
L’analisi metrologica si basa sulla riconoscibilità delle unità di misura di lunghezza 
utilizzate, nelle varie epoche da differenti popolazioni/civiltà che hanno frequentato 
la zona cuprense, nella realizzazione o ristrutturazione della struttura. 
In tale ricerca si evidenzia la continuità dell’unità di misura da quella in uso in epoca 
romana fino a quella longobarda, attraverso piccoli assestamenti basati sempre su 
sottomultipli del piede romano.  
 
 
UNITA' DI MISURA 
Piede romano 
piede 1 = 29,57 cm 
sottomultipli: 
digitus 1/16 = 1,85 cm 
uncia   1/12 = 2,47 cm 
palmus 1/4  = 7,41 cm  
 
Piede bizantino 
Il piede bizantino deriva da un piede romano più 1/16 di piede (digitus): 

29,57 + 1,848 = 31,42 cm 
1 pes + 1 digitus = 1 piede bizantino 

 
Piede longobardo (Pes Liutprandi regis/pes cubitalis/pes pubblicus) 
Il piede longobardo deriva da un piede bizantino più cinque unciae romane: 

                                                 
29  BENEDETTO ANTELAMI, “Maestro dei mesi” 
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31,42 + 5 x 2,47 = 43,77 cm 
1 pes biz. + 5 unciae = 1 piede longobardo 

 
Il piede longobardo deriva di conseguenza da un piede romano più un digitus, più 
cinque unciae: 

29,57 + 1,85 + 5 x 2,47 = 43,77 cm 
 

In conclusione si evidenzia che il piede longobardo è la somma di tre tipologie di 
unità di misura di età romana. 
 
Evoluzione del sistema di misurazione nelle Marche30. 
Storicamente nella regione si utilizzava il sistema di misurazione romano, dato che le 
Marche facevano parte del territorio colonizzato. 
L'insediamento successivo dei Longobardi provocò una lenta evoluzione del sistema 
di misura. 
Queste unità di misura avevano modificato di valore, infatti l'unità fondamentale, il 
piede, aveva un valore di 43.823 cm maggiore di 29.57. Tale misura, nota come pes 
Liutprandi regis, pes cubitalis, pes pubblicus, si diffuse nell'Italia centro- 
settentrionale e sostituì per alcuni secoli la misura romana. 
Il sistema di misura non fu modificato in maniera radicale, poiché era consuetudine di 
Liutprando, come dei suoi predecessori, accettare per quanto possibile le più evolute 
consuetudini e le istituzioni dei popoli assoggettati. 
1 pertica romana = 10 piedi (295 cm); 
 
1 pertica legitima = 12 pes Liutprandi = 17 piedi romani + 12 digitus (525 cm); 
1 pertica legitima = 12 x 43.74 = 29.57 x 17 + 1.85 x 12 = 524. 89 cm. 
 
-Il piede di Liutprando costituisce l'unità di misura di riferimento che consente il 
calcolo sia delle superfici che delle lunghezze. Consente di derivare tutte le misure di 
superficie e lunghezza (multipli e sottomultipli) attraverso l'uso del solo sistema 
duodecimale più semplice da utilizzare del sistema decimale: 
-sistema XII – 2, 3, 4, 6; 
-sistema X   -  2, 5. 
 
Le osservazioni sugli schemi planimetrici dell’edificio sottolineano che la larghezza 
totale, ipotizzando la ricostituzione dell’antico edificio sull’asse di simmetria 
dell’attuale abside centrale, è di 1480.64 cm pari 34 piedi longobardi, coincidenti con 
47 piedi bizantini (errore di 1.9 cm - 0.12%). La lunghezza totale – compresa l’abside 

                                                 
30 R. BERNACCHIA, I Longobardi nelle Marche. Problemi di storia dell’insediamento e delle istituzioni (secoli VI-

VIII), in Italia centro-settentrionale in età longobarda,  Atti del Convegno, Ascoli Piceno, 6-7 ottobre 1995, a cura 
di L. Paroli, Firenze 1997, pp. 9-30, part. Alle pp. 26-29;  L.  GAROFOLINI, Urbanistica e architettura nel  
Medioevo nelle Marche, Tesi di Laurea facoltà di Architettura Dipartimento di Scienze del Territorio, Politecnico di 
Milano, AA. 1993/1994, pp. 59-64. 
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– è di 2405.7 cm corrispondenti a 55 piedi longobardi. I due numeri 34 e 55 
(larghezza e lunghezza) conducono ad alcune considerazioni sintetiche ma 
significative: i due numeri fanno parte della serie numerica di Fibonacci; il loro 
rapporto dà il numero aureo31 (ϕ = Phi) – 55:34=1.6176 e proporzionano i due lati del 
rettangolo comprendente l’edificio secondo la sezione aurea; l’utilizzo di due numeri 
34 e 55 in piedi longobardi di una successione matematica molto nota. Tali 
osservazioni, che potremmo meglio definire come “dati di fatto”, producono 
implicazioni importanti inerenti alla conoscenza scientifica/matematica nell’epoca 
longobarda, per questo motivo sarà opportuno indagare approfonditamente tali 
aspetti. Le larghezze alle intersezioni delle tre absidi danno 9 – 11 – 9 in piedi 
longobardi, per un totale di 29 piedi. Ricordando la notizia sopra accennata della 
venuta dei Benedettini nell'area cuprense nel 723  e mettendola in relazione con i 
fregi rinvenuti e l'aspetto metrologico, possiamo ipotizzare una ristrutturazione 
longobarda dell'edificio. 
La parte nord della cripta (Tavv. III-X) presenta, oltre l'utilizzo di colonne romane, 
anche alcune dimensioni in piedi romani, allo stesso modo la parete d'ambito nord – 
che sembra tra le altre la più antica – ha una lunghezza di 70 piedi romani.  
La circonferenza interna dell'abside centrale è di 12 piedi bizantini e lo schema 
planimetrico basilicale si compone di sei circonferenze di 12 piedi bizantini ciascuna 
(Tav. X), le quali in origine dovevano necessariamente intersecare nei loro assi i 
pilastri. Quest'ultimi sono stati riposizionati con un interasse di 10 piedi carolingi 
nella probabile ristrutturazione carolingia o post carolingia. 
Emerge da questa analisi, rammendando l'ubicazione cimiteriale della struttura 
rispetto alla città romana, l'ipotesi che il primo nucleo della chiesa possa essere 
individuato  nel martyrium del Santo.  I martyria32 sorgono nel II secolo per il culto 
funebre di luoghi legati al ricordo dei martiri. Essi si richiamano all’antica usanza di 
onorare eroi mitici con la costruzione degli Heroa, che associavano la doppia 
funzione di tempio e mausoleo, sul luogo dove erano morti. Numerosi martyria 
semplici furono edificati dopo la cessazione delle persecuzioni di Decio e 
Diocleziano. Dopo l’editto di Milano di Costantino nel 314, queste costruzioni 
riprendono gli schemi del mausoleo romano.  
Sui mausolei sorgevano talvolta le “Basilicae Coemeterie”dove si officiavano i 
rituali funerari.  
Sembra quindi che si possa ipotizzare per la pieve di san Basso, sotto l’aspetto 
architettonico e per il periodo prima del mille, la seguente sequenza: mausoleo, 
martyrium a struttura basilicale (basilica cimiteriale), ristrutturazione benedettina con 
ampliamento per piccolo monastero, riorganizzazione carolingia/post carolingia.  
 
 

                                                 
31 M. LIVIO, LA SEZIONE AUREA, Storia di un numero e di un mistero che dura da tremila anni ϕ, Biblioteca 

Universale Rizzoli, 2007; G. CIARROCCHI, Schemi adrianei nel foro di Cupra Marittima, Archeoclub d’Italia sede 
di Cupra Marittima, 2008. 

32 AA.VV., Lineamenti di storia dell’architettura, Carucci editore – Roma 1978; www. Joetex.it, Storia dell’Arte 
Paleocristiana, l’Arte cristiana sino all’anno mille, pp. 1-28. 
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ORIENTAMENTO DELLA CHIESA 
La teoria secondo cui gli edifici sacri sono orientati VERSUS SOLEM ORIENTEM è 
un' antica tradizione nata in Oriente, tramandata al mondo cristiano attraverso il 
mondo greco e diffusa in tutto il Medioevo.  
Il luogo dove sorge il Sole, inteso come luogo della luce e del bene, e quindi 
immagine di Cristo portatore della salvezza che vince sul male. 
Le chiese benedettine33 venivano edificate seguendo precise regole dettate dal 
calendario astronomico e religioso. Tali edifici erano disposti con il suo asse 
maggiore verso i punti di orizzonte dove si leva il sole negli equinozi/solstizi o nei 
giorni di feste religiose (Natale e Pasqua). In particolare, fra i benedettini, le feste 
dedicate al santo patrono titolare della chiesa.  
Nel nostro caso l'orientamento della basilica è sull'asse Ovest-Est con un azimut di 
circa 79°, corrispondente grosso modo al 9 aprile del 904, coincidente con il lunedì di 
Pasqua di quell'anno, giorno della ricorrenza del rinvenimento del corpo di S. Basso 
nella cripta della pieve in contrada Civita. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
33 V. BONORA, M. CODEBO’, H. DE SANTIS, A. MARANO BONORA, Gli orientamenti astronomici delle chiese di 

S. Michele e di S. Lazzaro a Noli (SV), Atti del XIX Convegno Nazionale di Storia della fisica e dell’astronomia; E. 
SPINAZZE’, Orientamento delle architetture sacre, le chiese monastiche benedettine Medievali nel Veneto, 
Convegno di Archeoastronomia, SIA Trinitapoli 2010. 
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